
Bush propone 
una convenzione 

1>er salvare 
e foreste 

Si vanno facendo più chiari icontenuti della proposta di una 
convenzione globale sulla foresle, proposta da Bush nel cor­
so del recente vertice dei sette paesi più industrializzali a 
Houston. Dovrebbe trattarsi di una convenzione per riunire 
il maggior numero di paesi possibile, sul modello di quella 
sui eie recentemente siglata a l.ondra, da avviare in tempi 
molto brevi, in modo che i negoziali siano completati pnma 
del 1992.1 punti cardine attorno a cui esso dovrebbe ruotare 
sono essenzialmente la riduzione dell'inquinamento atmo­
sferico, la ricerca e il monitoraggio, il rimboschimento e la 
•cura» delle specie sotto stress >; un intenso programma di 
educazione, formazione e assistenza tecnica. Inoltre, lacon-
venzione dovrebbe comprendere alcuni capitoli dedicati al­
ta riforma dell'attuale piano di azione per le foreste tropicali 
(il Tfap) della Fao. programmi di assistenza bilaterale e 
multilaterale, proposte per l'est,nzione del debito dei Paesi 
in via di sviluppo in cambio della conservazione del -polmo­
ne verde- del pianeta e l'abolizii >ne di alcune forme di sussi­
dio che si sono rivelate dannose perchè finivano con l'Inco­
raggiare la deforestazione e scoraggiare il rimboschimento. 
SuTtcrreno del monitoraggio il presidente Usa ha proposto 
che venga creata una rete planetaria per controllare lo stato 
di salute delle foreste mondiali, migliorando allo stesso tem­
po le conoscenze scientifiche sulle loro condizioni, sugli ef­
fetti dell'inquinamento e sul ritmo con il quale esse vengono 
riconvertite ad altri usi. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Bande armate 
di cercatori d'oro 
contro indios 
inAmazzonia 

Bande armate di cercatori d' 
oro hanno invaso di nuovo i 
villaggi degli indiani dell'A-
mazzonia che il governo 
brasiliano sta tentando di 
proteggere. I cercatori d'oro 
hanno invaso i villaggi ed 
hanno ricostruito piste per i 

piccoli aerei con cui i cercatori vanno e vengono e ricevono 
provviste e materiali. Gii la scorsa settimana, i mina ori han­
no invaso alcuni villaggi degli yanomani, all'interno della fo­
resta di Roraima, alle frontiere nord del Brasile, vicino al Ve­
nezuela, minacciando con le armi gli uomini della National 
lndian Foundation, mandati dal governo per proteggere gli 
indios. Da maggio, il governo ha distrutto con la dinamite di­
verse piste di attcrraggio, senza le quali i cercatori non pos­
sono arrivare nelle zone protette degli yanomani che, a cen­
tinaia sono morti durante l'ultima corsa all'oro, per le malat­
tie portate dai bianchi. Gli yanomani sono i più numerosi tra 
le tnbù della foresta amazzonica: il loro numero è slimato in 
9 mila persone in Brasile e 11 mila in Venezuela. 

Anche la Corea 
del Sud 
si lancia 
nella ricerca per 
l'alta definizione. 

Un progetto di finanziamen­
to per la ricerca sulla televi­
sione ad alta definizione 
(hdtv) è slato lanciato dal 
governo della Corea del sud. 
Allo sviluppo di tale ricerca 
parteciperanno congiunta-
mente enti pubblici e privati. 

Ne ha dato notizia il ministro per l'industria specificando 
che 100 miliardi di Won (circa 160 miliardi di lire), di cui 40 
da parte del governo, verranno spesi nei prossimi quattro 
anni per il progetto. Solo nel 1930, ha specificato II ministro, 
verranno impiegati 12.5miliard.diWon (circa 20 miliardi di 
lire) per lo studio del sistema di processo del segnale, parte 
determinante dell'Hdtv, ed ha aggiunto che 472 specialisti 
provenienti da Istituti di ricerca di tutto il paese partecipe­
ranno alla ricerca. Dal 1991. poi. il progetto comincerà lo 
studio sui semiconduttori e sui tubi catodici. I brevetti su 
quanto studiato durante il progetto rimarranno di proprietà 
dell'accademia coreana per la tecnologia industriale. 

11 governo Inglese si è accor­
to che le misure annunciate 
e concordate a livello inter­
nazionale per pulire Cinqui-
natlsslmo Mare d<:l Nord 

- non saranno di facile attua­
zione. In particolare, il mini­
stero dell'ambirne, mollo re-

Gli inglesi 
boicottano il 
disinquinamento 
del Mare del Nord 

stio ad accettare un impegno disinquinante in quella zona, 
ha alfermato che è molto difficile valutare i livelli di diossina 
nell'acqua e individuare quei prodotti, come alcuni elettro­
domestici, che utilizzano i bifemlpoliclorurati, uno dei prin­
cipali inquinanti di questo mare. Tra le proposte accettate 
nel corso del recente meeting a cui hanno partecip.no nove 
Paesi costieri, vi era infatti quelli di ridurre gli scarichi di al­
cune sostanze inquinanti (come la diossina) del 70% entro 
il 1995. 

Un consorzio 
Jessi Italia 
perla 
microelettronica 

Si va verso la costituzione 
del Consorzio Jessi Italia, 
cioè della struttura che cure-
ri la ricerca di base e a lun­
go termine del programma 
per la microeleltronica d'a-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vanguardia inserito all'Inter-
••*•*»•"•»••*•*•*•*•••»••»*»••••••*•••*» no dell'iniziativa europea 
Eureka. Ieri si è tenuto un incontro tra il ministro della ricer­
ca scientifica Antonio Ruberti e i principali operatori italiani 
nell'ambito della microeleltronica per coordinare la parteci­
pazione italiana al programma internazionale Jessi. Il pro­
gramma prevede ricerche per lo sviluppo tecnologico di me­
morie e dispositivi logici avanzati, durerrà otto anni e impli­
ca una spesa che si aggira sui 7.000 miliardi di lire. Il consor­
zio italiano dovrà coinvolgere nel programma anche le uni-
versila e gli enti pubblici di ricerca. 

ROMEOBASSOU 

Ricerche di bioingegneria 
Far produrre le piante 
anche in periodi di siccità 
senza alterarne la qualità 
• • L'interesse della bioinge­
gneria, in questi ultimi anni, si 
è concentrato sulla produzio­
ne di piante in grado di soppr-
tare lunghi periodi di siccr.a. 
Questo permetterebbe di aiu­
tare la sopravvivenza dei paesi 
in via di sviluppo. In particola­
re si e cercalo di cambiare l ge­
ni delle piante in modo da 
creare radici più lunghe del 
normale che possano raggiun­
gere l'acqua anche quando 
non è in superfice. o anche to­
glie che abbiano una protezio­
ne contro il sole cocente, geni 
come quelli del cactus che 
cambiano i processi metaboli­
ci della pianta a seconda del­
l'escursione termica. Ma il 
compito non 6 facile, intanto 
non è ancora chiaro il proces­
so che porta una pianta a mo-
nre per mancanza di acqua, il 
che rende difficile capire quale 
gene cercare per migliorare la 
resistenza delle specie vegeta­
li. 

Fino ad oggi nessuno è riu­
scito a trovare un metodo che 
non influisca sulla produttività 

in periodi di tempo nonnaie. 
Per esemplo gli scienziati del 
Dipartimento dell'Agricoltura 
negli Stati Uniti hanno recente­
mente scoperto il gene «TR-
•che rende il miglio più pro­
duttivo del 25 per cento in pe­
riodi di siccità. Il gene da alle 
foglie una copertura più spes­
sa che aiuta a preservare l'umi­
dita. Ma questa copertura fa 
produrre un miglio meno dige­
ribile che piace molto meno 
agli animali. 

Un'altra possibilità sta nel 
cercare di incoraggiare la cre­
scita delle parti più commesti­
bili della pianta,. John Boycr, 
un biochimico dell'Università 
di Delawarc ha dimostrato che 
le pannocchie di granturco 
non hanno bisogno di grosse 
quantità di acqua per sopravvi­
vere. In laboratorio Boycr è riu­
scito a privare la pianta di 
granturco di cosi tanta acqua 
da lar morire le foglie e gli steli, 
curando perù le poannocchie 
con una soluzione speciale e 
nutriente che ne permetteva la 
crescita nonostante tutto. 

.Le cifre che vengono spese da Usa e Urss 
per viaggi guidati da uomini valgono i risultati ottenuti? 
I progressi della robotica aprono alternative credibili 

Spazio, a tutti i costi 
L'argomento principale a favore dell'esplorazione 
spaziale con la partecipazione di equipaggi umani 
è di natura mitologica, perchè i dati che queste mis­
sioni raccolgono non giustificano nemmeno lonta­
namente le cifre che vengono spese. Un esempio: la 
stazione orbitante Freedom di cui si prevede il com­
pletamento nel 1999 costerà, si tratta di una previ­
sione ottimistica, circa 30 miliardi di dollari 

PAOLO FARINUXA 

• • Nel suo ultimo libro (C/ie 
l'imporla di ciò che dice la gen­
te?, Zanichelli 1989), Dick 
Feynman, uno dei più grandi 
fisici di questo secolo, ricorda 
la sua esperienza come mem­
bro della commissione presi­
denziale d'inchiesta sul disa­
stro dello shuttle Challenger. È 
una lettura molto istruttiva per 
chi si pone domande sul senso 
delle imprese spaziali. In parti­
colare, Feynman ricorda che 
prima dell'incidente •...legge­
vo sui giornali di navette che 
continuavano a far la spola su 
e giù: mi turbava vagamente II 
fatto di non aver mal trovato, in 
una rivista scientifica, un qual­
che risultato ottenuto dagli 
esperimenti con la navetta -
pur ritenuti cosi nlevanti». In 
realtà sono rari gli scienziati 
che la pensano diversamente 
da Feynman; e ciò vale oggi 
per lo shuttle e le imprese 
astronautiche sovietiche, cost 
come valeva ieri per il progetto 
Apollo-1 cui risultati scientifici 
avrebbero potuto essere otte­
nuti da sonde automatiche 
con un cinquantesimo della 
spesa - e come varrà domani 
per la futura stazione spaziale 
americana o le ipotizzate mis­
sioni umane su Marte: in breve, 
per tutti i settori dell'attività 
spaziale che hanno visto o ve­
dranno la presenza dell'uomo 
come ingrediente essenziale, 
Naturalmente ci sono eccezlo-^ 
ni: qualche esperimentò InW 
lessante e slato realizzato da­
gli astronauti, specialmente 
nel settore biomedico e in 
quello della fisica dei materia­
li: ma se si pensa che l'intera 
missione Voyager è costata la 
metà di quanto quest'anno la 
Nasa conta di spendere per la 
stazione spaziale (non ancora 
esistente!), è difficile trovare 
buoni argomenti per sostenere 
che la presenza umana nello 
spazio abbia serie motivazioni 
scientifiche. Anzi, normalmen­
te quello che avviene è che le 
enormi risorse assorbite per 
mandare l'uomo nello spazio 
vanno a scapito tanto della 
realizzazione tempestiva di 
missioni spaziali automatiche 
meno appariscenti ma scienti­
ficamente più produttive, 
quanto degli investimenti fi­
nanziari ed umani necessari 
per analizzare, interpretare ed 
«assimilare» i dati raccolti. Il ri­
sultato è che in tutti i paesi che 
Investono nello spazio (in pri­
mo luogo gli Usa), i ricercatori 
del settore si lamentano per la 
scarsità del personale scientifi­
co e per l'esiguità delle oppor­

tunità di impiego per i giovani. 
Eppure il gran carro dell'e­

splorazione umana dello spa­
zio, al pari di altri settori della 
big scienee altrettanto dispen­
diosi e scientificamente discu­
tibili (super-acceleratori di 
particelle In testa), continua a 
tirare. Nel budget federale per 
ricerca e sviluppo proposto 
quest'anno al Congresso dal­
l'amministrazione Bush, la sta­
zione spaziale Freedom do­
vrebbe assorbire 2,6 miliardi di 
dollari, e poco meno della me­
tà dovrebbe andare alla prima 
fase del progetto di esplorazio­
ne umana della Luna e di Mar­
te: complessivamente, questi 
due programmi - ben prima di 
passare alla fase realizzauva -
costeranno oltre un quarto del­
l'intero bilancio Nasa. La sta­
zione spaziale dovrebbe esse­
re completata per il 1999 e co­
stare in tutto sui 30 miliardi di 
dollari: ma entrambe queste 
previsioni sono certamente 
mollo ottimistiche. Anche nel-
l'Urss, le gravissime difficoltà 
economiche non hanno impe­
dito di investire enormi risorse 
nella stazione spaziale Mìr 2, 
nella navetta Buran e nel gi­
gantesco razzo vettore Energia: 
e l'Europa si accoda, con la 
partecipazione dell'Esa al pro­
getto Freedom e la navetta eu­
ropea Hermes. A lungo termi­
ne, la prospettiva ormai uffi-
cialmente accettata è quella 
aéirespTórazTone e colonizza-' 
zlone umana del sistema sola­
re. Motti scienziati pensano 
che si tratti di una scelta errata 
e rischiosa per lo stesso futuro 
della ricerca spaziale; ma po­
chi si azzardano a dirlo aperta­
mente sfidando I politici, e la 
maggioranza si appresta a re­
clamare opportunisticamente 
le 'brìciole» per finanziare co­
munque le proprie ricerche. 

L'argomento principale in 
favore dell'uomo dello spazio 
è di tipo mltico-psicologico: si 
tratta di un miscuglio tra il mito 
del'Ulisse dantesco, quello 
(americano) dei pionieri e 
della -nuova frontiera», e la fe­
de (ormai Im po' datata) nella 
vocazione umana ad «espan­
dersi» e a «colonizzare». È diffi­
cile ribattere su una base ra­
zionale ad argomenti del ge­
nere; ma anche accettandone 
la validità possiano chiederci: 
perché proprio adesso e non 
fra 100 o 500 anni? Non sareb­
be meglio attendere di avere a 
disposizione tecnologie più 
avanzate e affidabili, e di poter 
drenare risorse da una società 
meno squilibrata e più stabile? 
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La storia ci offre anche l'esem­
pio della -scoperta- dell'Ame­
rica da parte del Viklnghi. che 
avvenne diversi secoli prima 
che la sosietà europea fosse 
pronta a sostenere un'espan­
sione nel nuovo mondo. # 

Infine, un'alternativa a bre­
ve-medio termine c'è. Mai pri­
ma d'ora siamo stati in grado 
di osservare, esplorare, analiz­
zare, manipolare, estrarre ma­

teriali e utilizzarli per costruire 
strutture - in breve, operare in 
una nuova nicchia del mondo 
fisico - senza la necessità della 
presenza diretta dell'uomo in 
loco. Gli esempi migliori ven­
gono proprio dallo spazio, dal 
laboratorio biochimico dei Vi-
kìng su Marte ai sensori multi-
spettrali del Voyager vicino a 
Nettuno: organi di senso e per­
fino arti che operano all'estre­

mità di «nervi» elettromagnetici 
lunghi miliardi di chilometri. I 
progressi della robotica, della 
telematica, della ricerca sui si­
stemi «esperti» e l'intelligenza 
artificiale, ci fanno pensare 
che in qualche decennio sarà 
possibile utilizzare I robot spa­
ziali in modo ancor più affida­
bile e meno costoso di oggi. 
Come anticipò Von Neumann, 
in seguito potremo forse perfi­

no costruire sonde spaziali in 
grado di autoriprodursi a parti­
re da materie prime ottenute 
nello spazio stesso (da •minie­
re» sugli asteroidi?), il che ren­
derebbe possibile mandare 
quasi gratis in tutta la galassia 
miriadi di esploratori robotici. 
Non e questa una prospettiva 
altrettanto affascinante di 
quella dell'esplorazione uma­
na diretta? 

50 miliardi 
pericoloni 
della frontiera 
orbitante 
M La Nasa è nei guai. Lo 
Shuttle continua ad essere 
bloccato da una misteriosa 
perdita di carburante, lo Space 
Telescope guarda miope le 
stelle con il suo specchio mal 
costruito, i programmi per la 
conquista di Marte e la ricon­
quista della Luna ricevono 
continui colpe di scure dal 
congresso. Il suo ruolo e la sua 
tradizionale funzione di mega-
struttura statale burocratica e 
assistita sembra ormai al tra­
monto. 

Per la grande agenzia spa­
ziale governativa degli Stati 
Uniti potrebbe avvicinarsi l'era 
del •progetto spaziale capitali­
stico». Lo sentenziano alcuni 
(forse interessati) osservatori 
americani e, tra questi, il signor 
David P. Gump, presidente di 
una neonata compagnia spa­
ziale della Virginia. Davi P. 
Cump scrive sul Wall Street 
Journal che la chiave di lutto è 
una sola:«bruciare il lavorio 
burocratico sulla Luna, su Mar­
te e sulla stazione spaziale, e 
trasformare i risparmi in incen­
tivi economici per l'esplorazio­
ne spaziale». 

Ma dietro questa afferma­
zione un po' generica ecco 
spuntare il vecchio sogno 
americano.Qual'è infatti l'idea 
che mister Cump propone alla 
Casa Bianca? 

Ne' più ne' meno che finan­
ziare con 40 milioni di dollari, 
una cinquantina di miliardi di 
lire, chiunque voglia andare a 
costruirsi una fabbrichete, un 
laboratorio, «qualcosa» lassù e 
lavorarci per un anno. Purché 
questo «qualcosa», questa «fa-
cility» sia targata USA. È trop­
po, per le finanze del governo 
federale? Ma no. afferma il si­
gnor Cump, basta calcolare il 
limite massimo di questa im­
presa collettiva: 100 persone 
all'anno. Cioè 4 miliardi di dol­
lari, 5000 miliardi di lire. 

«E per4 miliardi di dollari al­
l'anno • scrive Gump- la fron­
tiera orbitante può essere po­
polata di americani». 

Ma l'arguto sostenitore della 
Casa Bianca hanno già trovato 
il modo di risparmiare. Se le 
persone che vogliono andare 
nello spazio saranno più di 
cento all'anno, basterà fare 
un'asta al ribasso. E allora la 
frontiera orbitante sarà popo­
lata di americani senza sov­
venzioni statali. 

Si pensi per contrasto • ag­
giunge il Wall Street Journal • 
che la Nasa ha sperperato 4 
miliardi di dollari (un'osses­
sione, questa cifra) per co­
struire la sua stazione orbitan­
te dorata per poi abitarla al 
massimo con un equipaggio di 
otto persone! 

Incontri rawidnati tra scienziati e storia 
*•?• Esiste un conflitto sordo, 
ma tangibile, fra gli scienziati e 
gli storici della scienza riguar­
do ai rapporti che devono in­
tercorrere fra i rispettivi campi 
di ricerca. Lo scienziato, mi si 
perdoni questa generalizzazio­
ne, è solilo pensare alla storia 
della scienza o come un sup­
porto didattico o come un 
complemento formativo, a se­
conda del contesto disciplina­
re in cui la ricerca storica viene 
praticata, scientifico o umani­
stico. Inoltre molti scienziati 
pensano ovviamente di essere 
avvantaggiati nel fare storia 
della scienza, soprattutto ri­
spetto agli storici con un baga­
glio umanistico. Del resto, si 
deve riconoscere che un certo 
approccio filosofico e sociolo­
gico alla storia della scienza ha 
prodotto risultati non proprio 
lusinghieri per cui non è del 
tutto ingiustificata l'indifferen­
za degli scienziati per un tipo 
di storia della scienza che ri­
nuncia a entrare nel merito dei 
problemi scientifici. Ma la so­
luzione non è certo quella di 
tornare a costruire tabelle cro­
nologiche. 

Lo stato attuale dei rapporti 

fra scienziati e storici della 
scienza non ha alcuna ragion 
d'essere e va superato nel sen­
so di riconoscere un ruolo co­
struttivo alla storia della scien­
za proprio nei suoi possibili 
rapporti con la ricerca scienti­
fica diretta. Di fatto, quando 
scienziati e storici della scien­
za vengono messi a confronto 
in maniera opportuna, i risulta­
ti possono essere davvero inte­
ressanti. 

Ne è un esempio la Scuola 
internazionale di storia delle 
scienze biologiche, che da 
quattordici anni promuove a 
Ischia, cor. cadenza biennale, 
corsi estivi a cui partecipano 
scienziati e storici delle diverse 
discipline medico-biologiche, 
messi a confronto su temi di 
grande rilevanza teorica. La 
scuola è patrocinata dalla Sta­
zione zoologica di Napoli, di 
cui è presidente il patologo 
Gaetano Salvatore. Costituitasi 
per volontà dell'allora presi­
dente della Stazione zoologi­
ca, il grande embriologo Al­
berto Monroy, la scuola è diret­
ta da Mirko Grmek, professore 
di storia della medicina e della 
biologia alla Sorbona di Parigi, 

Lo stato attuale dei rapporti tra scien­
za e storia è stato affrontato nel setti­
mo Corso che la Scuola Internaziona­
le di Storia delle Scienze Biologiche ha 
organizzato a Ischia dal 19 al 28 giu­
gno. Quest'anno alcuni fra i massimi 
storici della biologia e della medicina 
assieme agli epidemiologi hanno di­

scusso di storia delle malattie infettive. 
Erano presenti B. Blumemberg, Pre­
mio Nobel nel 1976 per la medicina e 
e direttore del Corso. Tra gli storici, 
nomi di altrettanto spicco come M. Gr­
mek . Il tema della diffusione delle 
nuove malattie sarà al centro delle po­
litiche sanitarie dell'immediato futuro. 

coadiuvato da Bernardino 
Fantini, storico della biologia e 
della medicina dell'Università 
di Roma. 

Il 7° Corso della Scuoto, te­
nutosi a Ischia dal 19 al 28 giu­
gno, e dedicato alla storia del­
la virologia, ha riunito alcuni 
fra i massimi virologi, epide­
miologi e storici della medici­
na e della biologia. Oltre a B. 
Blumberg, direttore del corso, 
e D. Gajdusek, premi Nobel 
nel 1976 e tuttora all'avanguar­
dia nella ricerca sulle malattie 
Infettive, erano presenti alcuni 
protagonisti della ricerca sulla 
biologia e l'epidemiologia del­
le malattie virali, come E Kit-
boume, S. Morse, S. Cohen, W. 
Beveridge, G. Vecchio, H. 

GILBERTO CORBELLINI 

Wyatt. Fra gli storici, oltre a Gr­
mek e Fantini, spiccavano ì no­
mi di R. Olby, L. Kay, A.M. 
Moulin, V. Harden, L Tene-
snova. 

Si è discusso dei virus, cer­
cando di collocare in una pro­
spettiva storico-critica questio­
ni fondamentali come: 1 virus 
sono o no degli organismi vi­
venti? Qual è il loro posto nel­
l'evoluzione biologica? A quali 
dinamiche sottostà il rapporto 
biologico fra il virus e il suo 
ospite? Come funzionano i vi­
rus oncogeni? Qual è lo statuto 
teorico dei cosiddetti «virus 
non convenzionali», cioè i 
prionl, che sono associati alle 
encefalopatie spongiformi, 
gravi malattie degenerative a 

carico del tessuto nervoso che 
colpiscono alcuni animali d'al­
levamento e l'uomo? Qual è il 
debito della biologia moleco­
lare nei conlronti della ricerca 
sulla natura dei virus? 

E si è parlato di epidemiolo­
gia delle malattie virali, pro­
vando a rispondere, attraverso 
riflessioni mediche e storiche, 
a domande come: quali sono i 
meccanismi che portano all'e­
mergenza in forma epidemica 
di un agente virale? Quali pro­
spettive si aprono per le malat­
tie inlcttive, nei paesi sviluppa­
ti, dopo che sono state sradica­
te o controllate le infezioni 
classiche (tifo, tubercolosi, si­
filide, malaria, vaiolo)? Cosa 
possono insegnarci la storia 

dell'influenza e dell'epatite B? 
Quali sono le promesse e i li­
miti della ricerca immunologi-
ca nella lotta contro le malattie 
virali? Qual è la validità dei po­
stulati di Koch nella virologia 
medica e in particolare nella 
descrizione dell'eziopatogene­
si dell'Aids? Quali orientamen­
ti devono caratterizzare la ri­
cerca storica sull'epidemia di 
Aids, in modo da renderla fun­
zionale nella lotta contro la 
malattia e le discriminazioni 
sociali che l'accompagna-
no.Qucstl temi i riguardano le 
prospettive sanitarie dell'uma­
nità nell'immediato futuro. 

Qui voglio insistere, invece, 
sul significato e sull'importan­
za delle occasioni in cui scien­
ziati e storici possono parlarsi. 
Come è emerso chiaramente 
dal dibattito, l'indagine storica 
può svolgere un ruolo costrutti­
vo e non meramente ricostrut­
tivo nella nllcsslone sugli 
aspetti sia teorici che pratici 
della ricerca virologica e del­
l'indagine clinico-epidemiolo­
gica riguardante le malattie vi­
rali. 

Il corso era organizzato in 
modo da rendere gli storici 

partecipi delle esperienze del­
lo scienziato - ed era davvero 
interessante la dialettica che si 
instaurava fra una visione «par­
tecipata- e una più «distaccata» 
del medesimo latto scientifico 
- mentre, a loro volta, gli scien­
ziati venivano coinvolti nella 
discussione di aspetti anche fi­
losofici collegati alle loro espe-
nenze sul campo. Inoltre si 6 
visto chiaramente come la ri­
cerca storica sulle mala'tie in­
fettive possa aiutare lo scien­
ziato a riorganizzare concet­
tualmente le proprie riflessioni 
teoriche sui meccanismi di in­
sorgenza delle epidemie. 

La storia della scienza, fatta 
con un criterio «scientifico» tor­
se rimane l'ultima speranza 
per un rilancio della ricerca 
scientifica come avventura cul­
turale. Di fronte all'impoveri­
mento intellettuale del ricerca­
tore scientifico e ai vaniloqui di 
tanti pensatori deboli, la scelta 
di indagare con un criterio sto-
rico-naluralistico sull'evoluzio­
ne dei concelti e delle teorie 
scientifiche potrebbe ridare 
slancio alla stessa riflessione 
teoretica, oggi impantanata 
nelle sabbie mobili dei lin­
guaggi specialistici. 

l'Unità 
Martedì 
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